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Sei miliardi 
gli abitanti 
della Terra 
nel 2000 

SCIENZA E TECNOLOGIA DOMENICA 12 LUGLIO 1992 

Nel 2000 il pianeta Terra supererà i sei miliardi di abitanti e 
nel 2025 si potrebbe arrivare a 8 miliardi e mezzo. Sono al­
cuni dei dati emersi dalle ricerche statistiche delle Nazioni 
Unite che hanno presentato il rapporto biennale sulla popo­
lazione mondiale. Anche il tasso di crescita annuo della po­
polazione, attualmente stimata in 5,5 miliardi, dovrebbe su­
bire un'accelerazione, passando dall'attuale 1,7% al 2,7% 
.lei 2025. Secondo il rapporto delle Nazioni Unite, più dei 
3/4 della popolazione mondiale vive attualmente nei paesi 
sottosviluppati, e il 94% dell'aumento previsto dovrebbe ri­
guardare proprio le zone più povere del nostro pianeta. Il 
continente africano dovrebbe ospitare nel 2025 il 19% della 
popolazione contro l'attuale 12%, ma ben 13 milioni sono i 
decessi per Aids previsti nella regione per i prossimi 25 anni 
In Europa invece, il tasso di crescita annuale dovrebbe subi­
re un decremento, passando dal 9 al 4%. 

In uno spazio attiguo alla sa­
la espositiva degli animali vi­
venti dell'acquario pubblico 
di Napoli e stata allestita una 
mostra utilizzando parte del­
le collezioni scientifiche del 
museo della stazione zoolo­
gica. Alla ribalta animali rari 

A Napoli 
una mostra 
al museo 
della stazione 
zoologica 
e comuni del golfo di Napoli, che per anni sono stati «prigio­
nieri della scienza» su scaffali inaccessibili al grande pubbli­
co. Un soffitto che simula le onde marine.originali vetrine a 
forma di goccia d'acqua..., in questa suggestiva cornice i 
preparati scientifici sono il pretesto per attirare l'attenzione 
su temi di vasta portata, soprattutto di carattere biologico ed 
ambientale. Seguendo un breve e semplice percorso, chiun­
que potrà essere iniziato alla conoscenza di alcuni aspetti 
dell'ecosistema marino. Non mancano le note di attualità, 
come per esempio quella che si riferisce agli squali. Sarà 
possibile apprendere quali siano e come siano le specie pe­
ricolose che frequentano i nostri mari, e forse imparare a ri­
conoscerle. 

Rinviato 
il landò 
dello Shuttle 
con l'italiano 
Malerba 

Il lancio dello Shuttle Atlan-
tis con il primo astronauta 
italiano Franco Malerba e il 
satellite scientifico italiano 
«Al guinzaglio» TSS, dal poli­
gono di Cape Canaveral, è 
stato spostato dalla Nasa al 

™ 31 luglio rispetto al previsto 
23. Ora di lancio 9.56, tempo della Florida ( 15,56 italiane). 
Lo ha detto il rappresentante dell' agenzia spaziale italiana 
a Washington, Enzo Letico, alla fine della riunione della Na­
sa a Cape Canaveral che ha sanzionato lo slittamento.Lo 
spostamento di otto giorni è stato provocato non da proble­
mi dell' Atlantis o del suo «carico», ma dalla vicinanza con il 
lancio del satellite scientifico giapponese Ceotail per lo stu­
dio della magnetosfera terrestre e delle sue interazioni con il 
sole, e dall'indisponibilità di alcuni centri di controllo. Il sa­
tellite deve essere lanciato con un razzo «a perdere» Delta, 
dallo stesso poligono di Cape Canaveral, in uno dei cinque 
giorni che vanno dal 24 al 28 luglio, con una «finestra di lan­
cio» estremamente ristretta, di appena 60 secondi. Questa 
•finestra» è condizionata dalla missione scientifica di Geotail 
che vuole il satellite in una posizione obbligata. Lo slitta­
mento di uno o due giorni del lancio dell'Atlantis, sempre 
possibile in un sistema cosi complesso come lo Shuttle, ma­
gari per ragioni meteorologiche, avrebbe tolto al satellite 
buona parte dei 5 minuti a disposizione. Questa drastica ri­
duzione delle possibilità di lancio è stata considerata un ri­
schio inaccettabile. 

Vacanza-studio 
In barca 
per contare 
le balene 

Sanremo propone per l'esta­
te 1992 la vacanza in mare 
seguendo l'emigrazione del­
le balene. Veleggiare tra Li­
guria di Ponente e Corsica 
per avvistare le balene, foto-
grafarlc e fornire i dati all'As-

^ ^ ™ ~ m ^ m m m ^ ~ m m m m m ~ seriazione «Tcthys» che si 
occupa della salvaguardia dei cetacei. L'iniziativa parte dal 
direttore di Portosole, il porto turistico sanremese. A disposi­
zione è stata messa un'imbarcazione a vela di 15 metri, la 
«bestiaccia 11». ! turisti possono scegliere tra 12 giorni in mare 
aperto al prezzo di lmilione e 350mila lire oppure 6 giorni 
per 750mila lire. Si navigherà fino a tutto settembre per rac­
cogliere informazioni sull'emigrazione della balenottera co­
mune, una specie da qualche anno minacciata. L'equipag­
gio della «bestiaccia» e composto da uno skipper, un co-
skipper, due ricercatori e i turisti 

GIANCARLO LORA 

Check up ambiente 
I dati del ministero 
in un libro-dossier 
tm Luci e ombre: e la foto­
grafia dello stato dell'ambiente 
in Italia fissata dall'ultima rela­
zione elaborata dal ministero 
dell'ambiente. Lo studio, infat­
ti, se da un lato segnala inco­
raggianti progressi, soprattutto 
per l'attenzione e la nuova 
sensibilità che sul problema 
ambientale stanno emergendo 
nel paese, dall'altro denuncia 
situazioni ancora crìtiche o di 
grave rischio. La lente di in­
grandimento degli esperti e 
degli studiosi che hanno colla­
borato alla realizzazione del 
dossier - per la prima volta in 
vendita in libreria - ha preso in 
esame i vari aspetti dell'impat­
to ambientale, dalle aree pro­
tette alla vegetazione, dalla 
fauna alle risorse idriche, dal­
l'aria all'inquinamento acusti­
co. Particolare attenzione vie­
ne anche dedicata al cosiddet­
ti «fattori di pressione»: Indu­
stria, rifiuti, inquinamento. 
Una «luce»: nel nostro paese le 
aree protette tendono all'au­
mento. Attualmente sono 682, 
tra esistenti e in via di defini­
zione, con una superficie di 2 
milioni e mezzo di ettari (pari 
all'8,1 per cento circa del terri­
torio nazionale). Un dato an­
cor più positivo se confrontato 
sia con quello dell'84 che limi­
tava le aree protette al 3,2 per 

cento, sia con quello dell'88 
(4,3 per cento). La tendenza 
in positivo registrata per le 
aree protette non scongiura, 
comunque, i rischi cui e espo­
sto il patrimonio floristico, che 
secondo le più recenti stime si 
compone di circa 5800 specie, 
di cui 463 (l'8%) a rischio. Di 
queste, 14 sono considerate 
estinte, 97 minacciate, 186 vul­
nerabili, 166 rare. «La gravità 
della situazione è evidente - si 
sottolinea nei rapporto mini­
steriale - se si considera che 
nel 1962 venivano considerate 
a rischio di estinzione sola­
mente 42 specie». Preoccupa­
zione anche per lo stato di sa­
lute dei boschi, periodicamen­
te minacciati dagli incendi e 
dall'inquinamento atmosferi­
co. Significativo il confronto tra 
i dati relativi all'89 e al 90: In 
soli 12 mesi la superficie di­
strutta dalle fiamme è passata 
da 46 mila a 98 mila ettari. Ele­
menti positivi, ma anche 
aspetti «particolarmente nega­
tivi» per la vita faunistica. Alla 
ricomparsa sul territorio nazio­
nale della lince e, per immigra­
zione spontanea, dello scia­
callo, si contrappongono, ad 
esempio, seri motivi di preoc­
cupazione per i cetacei, la foca 
monaca e le tartarughe mari­
ne. 

A Spoleto parla il sociologo algerino Arkhum 
«La scienza, nata nei grandi territori della cultura araba, 
ha subito dal XIII secolo un processo di marginalizzazione» 

L'Islam senza Galileo 
M SPOLETO. Sostengono al­
cuni studiosi dell'Islam che la 
differenza tra la cultura scienti­
fica cristiana e quella islamica 
e trasparente nel paragone tra 
l'Adamo dell'Antico Testa­
mento che nomina gli oggetti 
che vede attorno a se e l'Ada­
mo del Corano, a cui Dio inse­
gna il nome delle cose. La cul­
tura scientifica occidentale ha 
potuto vivere perciò in una di­
mensione di apertura alla co­
noscenza. La scienza che è na­
ta nel grandi territori dell'Islam 
ha invece subito un durissimo 
processo di marginalizzazio­
ne. 

Almeno da un certo punto 
in poi; almeno da quello spar­
tiacque rappresentato dal XIII 
secolo. Secolo fatale all'Islam, 
perché assieme alla sua scon­
fitta militare è intervenuta an­
che quella economica, cultu­
rale, scientifica. 

Mohammed Arkhum, stori­
co e sociologo, intellettuale al­
gerino cresciuto tra il Mediter­
raneo, Parigi, Los Angeles, 
grande conoscitore dell'Islam, 
evoca, nella penultima giorna­
ta di «Spoletoscienza» (la ma­
nifestazione organizzata dalla 
Fondazione Sigma Tau si con­
cluderà oggi con un intervento 
di Remo Bodei) quel grande 
momento in cui in tutto il baci­
no del Mediterraneo «ogni po­
polo conservava la sua lingua, 
ma la lingua scientifica comu­
ne, accettata senza resistenze, 
era l'arabo». È l'epoca in cui la 
matematica, l'astronomia, la 
botanica, lo stesso dibattito 
epistemologico sulle discipline 
scientifiche era monopolio 
della cultura araba che aveva 
soppiantato quella latina chiu­
sa nei monasteri. 

•Il Corano fu una rivoluzione 
mentale nel Medio Oriente. 
Perche a differenza della Bib­
bia e del Vangelo introduce il 
concetto di conoscenza, o me­
glio il termine "hallm", una pa­
rola utilizzata ben 150 volte nel 
Corano. La sua traduzione più 
appropriata fi - afferma Ar­
khum - scienza. È "hailm" il 
nocciolo fondatore del nuovo 
sguardo che l'uomo medio­
rientale prima e poi mediterra­
neo lancia sulla realtà che lo 
circonda». 

Per Arkhum, quella parola 
ripetuta nel Corano era una 
grande promessa. 

«Era una educazione allo 
sguardo libero, aperto. Una 
educazione alla curiosità, al 
piacere della conoscenza, al 
mistero delle cose. Il Corano 
parla di sole e luna, di astri, 
pioggia, vento, strade del de­
serto e mare, api e formiche. Il 
semplice e il complesso sono 
evocati in modo poetico e sim­
bolico nel grande libro della ri­
velazione. Perché per la cultu­
ra islamica segno e simbolo 
sono una unità in cui si spec­
chia l'unità della psicologia 

Mohammed Arkhum, storico e sociolo­
go algerino, ha partecipato ieri alla pe­
nultima giornata di Spoletoscienza. Ar­
khum ha rievocato quel momento stori­
co in cui in tutto il Mediterraneo la lingua 
scientifica comune a tutti i popoli era l'a­
rabo. Poi, a partire del XIII secolo, il de­
clino economico, sociale, filosofico. E la 

progressiva marginalizzazione della 
scienza. Così, mentre l'Occidente cristia­
no continua la sua marcia verso le espe­
rienze scientifiche di Galileo, Newton, 
Darwin, il mondo islamico blocca la sua 
riflessione su questi temi. Oggi la tolle­
ranza della cultura araba potrebbe esse­
re travolta dall'integralismo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
Disegno di 
Mitra Divshali 
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umana, non ancora o non più 
divisa tra ragione e immagina­
zione». 

Questa unità fi indicata nel 
•tempio del cuore» il luogo del­
la conoscenza non divisa. «Un 
dato fondante per la cultura 
Islamica che lascia Medina e la 
Mecca per andare verso il ba­
cino del Mediterraneo a Incon­
trare le culture antiche, da 
quella zorastriana e manichea 
della Persia, quella cristiana e 
ellenistica dell'Europa è pro­
prio questa unità». 

Dall'incontro con quelle cul­
ture, sostiene Arkhum, sono 

nate attorno all'anno mille due 
assi culturali sui quali la cultu­
ra islamica ha viaggiato per se­
coli. Il primo, «logos-centrico», 
il trionfo della razionalità. Il se­
condo asse fi quello religioso 
(Arkhum mette questo termi­
ne tra parentesi perché, dice, 
non esaudisce le sue valenze e 
la sua natura). «La lotta tra 
scienze religiose e scienze ra­
zionali sono accostate dalla 
cultura araba dopo il primo 
millennio. Ma le scienze reli­
giose erano poi, in realtà, l'a­
strologia e la scienza del dirit­
to, l'ermeneutica e la linguisti­

ca, la "dab", cioè la letteratura, 
e la geografia». 

Una lotta, quella tra scienze 
religiose e scienze razionali, 
che evoca un'altra lotta, ben 
più drammatica, nelle società 
arabe. 

«L'occidente di oggi indivi­
dua l'Islam come la cultura dei 
beduini. Niente di più falso. 
L'Islam fi cultura urbana, stret­
tamente legata e determinata 
dalle città che convivono con i 
grandi deserti. Il Corano attac­
ca duramente i beduini perche 
resistono alla rivelazione del 
Profeta. È il concetto di cono­

scenza, concetto urbano e 
stanziale, che si contrappone 
a quello nomade di ignoranza. 
Ma le città nel mondo islami­
co, dopo il XIII secolo, diventa­
no man mano più fragili e la 
loro cultura pure». 

Cosi, mentre l'occidente cri­
stiano, sorretto dalla civilizza­
zione e dallo sviluppo econo­
mico, continua la sua marcia 
verso le esperienze scientifiche 
di Galileo, di Newton, di Max­
well, e poi di Darwin e di Men­
del, il mondo islamico margi-
nalizza l'esperienza scientifica 
e blocca la riflessione filosofi­

ca e ideologica. 
E allora chiediamo a 

Mohammed Arkhum come 
mai la teologia cristiana abbia 
saputo iar propri risultati e me­
todi di Galileo, Newton, Dar­
win. Einstein, la cosmologia 
del Big Bang e la genetica mo­
lecolare. E come mai l'Islam 
non abbia contribuito per nul­
la a questa interazione, a que­
sto scambio di idee tra religio­
ne e scienza ma tuttalpiù, ha 
dichiarato di non opporsi alla 
ricerca. Di essere maestra di 
tolleranza.Di fondarsi su un li­
bro, il Corano, che non nega la 

conoscenza, anzi la promuo­
ve. 

•È vero - risponde Arkhum -
la grande rottura del XIII seco­
lo ha significato per l'Islam il 
blocco della riflesiosne filosofi­
ca e teologica. Da noi, non ci 
sono stale persecuzioni di 
scienziati in quanto tali. Anzi la 
scienza e le sue scoperte susci­
tarono discussioni fra i filosofi. 
Ma una nflessione teologica 
attorno ai nodi della cono­
scenza scientifica non c'è più. 
Cosi come fi assente oggi sui 
grandi temi della società e dei 
diritti. Noi abbiamo scienziati 
islamici, ma il loro contributo 
teologico fi nullo anche quan­
do, come nel caso del Premio 
Nobel per la fisica Abdus Sa-
!am, vi sono generosi tentativi 
di intrecciare scienza e Islam». 

Ma perché quella rottura di 
settecento anni fa fu cosi 
drammatica? Perché cosi de­
vastante7 Arkhum non dà ri­
sposte. Piuttosto le cerca, le sti­
mola. «Uno dei grandi misteri-
,dei nodi non risolti della ricer­
ca slorica fi la .sorte della cultu­
ra averroista. In Europa ebbe 
uno sviluppo pieno nella nfles­
sione di origine cristiana. Nel 
mondo arabo, perfino in quel­
lo magrebino da cui Averrofi 
veniva, non ù sopravvissuta al­
la morte del pensatore». 

Cosi oggi siamo a guardare 
questo inteliettuate islamico 
che parla un francese ratfinato 
e lo vediamo seduto su un 
abisso di integralismo e di vio­
lenza. Di cui lui e la sua cultura 
portatrice di tolleranza potreb­
bero essere vittime. Perché l'I­
slam sembra rifugiarsi dietro la 
tolleranza per lo scienziato e 
evitare in questo modo di riflet­
tere sulle conseguenze della 
conoscenza. Tuttalpiù discute 
sull'ortodossia delle specula­
zioni che, partendo dalla co­
noscenza scientifica si posso­
no sviluppare. Ma per quelle 
c'fi sempre una metafora, un 
segno-significato che si può 
aduU.m' al versvUu coranico 
La scienza contemporanea 
sembra raccogliere, piuttosto, 
altri contributi. Da quelli della 
cultura ebraica, a quelli della 
cultura cnstiana e quelli delle 
culture onentali dall'induismo 
al buddismo. 

«Ma quanta responsabilità 
c'fi, in questo della cultura do­
minante occidentale? Quanta 
indilfcrenza e pregiudizio nel­
le istituzioni culturali europeo 
e amencanc per l'Islam e, 
quindi quanti pochi stimoli ne 
vengono7 L'Islam fi una cultura 
dominata e sta cercando le 
strade per uscire da questa do­
minazione. La cultura occi­
dentale fi quella dominante e, 
ovviamente, sostiene che tutto 
6 al suo posto. Ogni cosa fi 
spiegata. In questa dialettica 
tra dominalo e dominante c'fi 
uno spazio per una ricelta 
scientifica che scioglie i nodi 
antropologici lasciati in sospe­
so da secoli». 

In un meeting internazionale presentata la metodica messa a punto dal team del professor Angelo Carella di Genova 
È stata finora applicata a 49 pazienti gravi e ha dato risultati promettenti, ma molti problemi devono ancora essere risolti 

Leucemia: nuove speranze di cura dall'Italia 
Si è aperto forse uno spiraglio di speranza nel tratta­
mento di alcune tra le più gravi forme di leucemia. 
Questa volta la novità è italiana ed è stata annuncia­
ta dal team genovese diretto dal professor Angelo 
Carella. La notizia, preceduta dalla pubblicazione 
su autorevoli riviste intemazionali, è stata data du­
rante il meeting «Leukemia 92», svoltosi a Genova 
con la partecipazione di scienziati noti. 

FLAVIO MICHKL'NI 

• i Al meeting «Leukemia 
92» di Genova hanno parteci­
pato, tra gli altri, scienziati co­
me John Goldman di Londra, 
padre indiscusso del trapianto 
di midollo osseo: Robert Peter 
Gale di Los Angeles, l'ematolo­
go noto per aver eseguito tra­
pianti di midollo a Chemobyl; 
P. MacGlave di Minneapolis, 
anch'egli specializzato in tra­
pianti, e F. Hoelzer di Franco­
forte, il maggior esperto di leu­
cemie acute. 

Per leucemie, come è noto, 
si intende un gruppo di malat­
tie caratterizzate da una proli­
ferazione tumorale delle cellu­
le del midollo osseo, dal quale 
derivano i globluli bianchi, i 
globuli rossi e le piastrine. So­
no classificate in leucemie 
acute e croniche secondo il di­
verso grado di maturazione 

raggiunto dalle cellule tumora­
li, che corrisponde a un diver­
so grado di malignità, tanto più 
alta quanto più immatura è la 
cellula. 

La nuova metodica, messa a 
punto dal gruppo di Carella, 
viene applicata a pazienti af­
fetti da leucemia mielolde cro­
nica e da leucemia linfoblasti-
ca acuta. Nel primo caso I pa­
zienti hanno un cromosoma in 
soprannumero, formato dalla 
frammentazione di altri due 
cromosomi e chiamato Phila­
delphia uno, dal nome della 
citta dove fi stato scoperto. La 
natura cronica di questa forma 
leucemica trova conferma nel­
l'esordio lento e nel decorso 
relativamente prolungato. 1 pa­
zienti non trattati hanno una 
sopravvivenza media di venti 
mesi, mentre nella leucemia 

mieloidc acuta non trattata la 
sopravvivenza fi di soli due 
mesi. Sono maggiormente col­
pite le fasce di età comprese 
fra I 20 e I 50 anni, con un pic­
co a 40-50. 

La maggior parte delle leu­
cemie mieloide croniche va in­
contro ad una crisi blastica. In 
parole semplici, la malattia as­
sume le caratteristiche di una 
leucemia acuta associata a in­
fezioni, anemia ed emmorra-
gie, La crisi blastica rappresen­

ta la più maligna fra tutte le 
leucemie acute per le basse 
percentuali di remissione otte­
nute con la chemioterapia; la 
sopravvivenza media non è 
mai superiore a tre-sei mesi, 
anche dopo il trapianto di mi­
dollo osseo. 

Partendo da questi presup­
posti il professor Carella ha 
messo a punto la nuova meto­
dica, che possiamo descrivere 
sommariamente suddividen­
dola in quattro fasi. In un pri­

mo tempo viene applicata una 
terapia che include l'Idarubici-
na, l'ultimo e più efficace far­
maco antileucemico scoperto. 
Successivamente, mediante 
una tecnica chiamata leucoa-
feresi, si procede al prelievo 
delle cellule staminali periferi­
che (cellule progenitrici) sane 
e a l loro congelamento. Que­
ste cellule non hanno più il 
marker Philadelphia, sono as­
solutamente normali, e devo­
no essere prelevate appena 

cominciano a rigenerarsi, 
quando i globuli bianchi sono 
ancora compresi tra 500 e 
1500 per millimetro cubo. 

A questo punto il paziente 
viene sottoposto a chemiotera­
pia intensiva e il giorno dopo si 
reinfondono le cellule stami­
nali sane dopo scongelamen­
to l-a filosofia che sottende a 
questa nuova terapia fi eviden­
te. Come ò a tutti noto, la che­
mioterapia ha il grave svantag­
gio di uccidere indiscriminata­
mente sia le cellule tumorali 
che quelle normali, con pe­
santi effetti collaterali e scarsa 
efficacia antiblastica. Ma se si 
trova il modo di prelevare il 
maggior numero possibile di 
cellule progenitrici sane e con­
servarle a parte, allora il pa­
ziente può esserte sottoposto a 
forti dosi di (armaci antileuce­
mici senza il timore di distrug­
gere anche le cellule non tu­
morali. Per ora il trattamento 6 
in lase sperimentale. È stato 
applicato a 49 pazienti, di cui 
38 affetti da leucemia mieloide 
cronica e undici da leucemia 
linfoblastica acuta in recidiva. I 
risultati vengono definiti «inte­
ressanti e promettenti», e il 
team di Carella non nasconde 
il proprio ottimismo. 

Naturalmente molti proble­

mi devono ancora essere risol­
ti e non pochi interrogativi re­
stano privi di risposta, a co­
minciare dal fallo che le leuce­
mie sono in sensibile aumento 
in tutto il mondo, colpiscono 
sia i ricchi che i poveri, le |«r-
sone che hanno grande cura 
del proprio stato fisico e quelle 
che lo trascurano. «Un forte in­
cremento nella diffusione di 
questa malattia», spiega Robert 
Gale, «l'abbiamo registrato ne­
gli anni 50 in seguito alle radia­
zioni sprigionate prima dalle 
bombe atomiche di Hiroshima 
e Nagasaki, e poi dal susse­
guirsi di csperimcnli nell'atmo­
sfera con ordigni termonuclea­
ri. I* radiazioni, comprese 
quelle naturali del terreno, so­
no dunque una cibile cause, 
ma altre rimangono oscure. 
Oggi grazie alla chemiotera­
pia, a) trapianto di midollo os­
seo e alla combinazione di al­
tre terapie l'80 per cento dei 
bambini trattati guarisce, men­
tre negli adulti la percentuale 
sccnde purtroppo intomo al 
30 per cento. Quello che ora 
dobbiamo fare fi approfondire 
leconoscenze e acquisire nuo­
vi strumenti terapeutici. Fer 
questo considero di grande va­
lore l'esperienza del team di 
Carella». 


